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re ree ctmrco eairj<u*na 



Cy he dalie buone o male qualità dei genitori 
discordino di molto i Jigliuoli avvien ben di rado: 
perchè mi gode P animo ogni qualvolta veggo dot- 
ti e ottimi uomini menar moglie . K del vostro con- 
nubio io sono doppiamente gioioso, perchè oltre al 
bene che dee ripromettersi la patria dai JigH che 
a lei educherete , veggio cominciare per voi P epo- 
ca di quella Jelicità che gli affetti di marito e di 
padre rendono intiera . 

Della quale mia gioia è debito e piacere mio 
di dar pubblico documento ; ma io mi so bene che 
a voi non verrebbero accette quelle sterili congra- 
tulavioni , quei scipiti vaticinj , quelle monotone pro- 
spettive di Jclici'à che Jormano il frascame poetico 
di che suol Jarsi dono a’ novelli sposi; e che in 
quella vece accoglierete con buon viso qualche mio 
riflesso intorno a'fluturi vostri doveri di educatore ; 
non già che voi possiate at endere da me alcuna cosa 
che sia sfuggita al vostro bello ingegno , ma perchè 
vi piacerà che il mio scritto vada intorno mostran- 
do ai molti inerti un dovere da essi non avverti’o. 

stoltissimo da molti flit detto intorno alPeduca- 
%ione dei figli, ma ben più sono le cose che restano 
a dirsi ; e la stessa diversità di tempi fla che talora 
si acconci un precetto che tornerebbe inutile in al- 
tra età . A' giorni in che siamo è , o pormi , mag- 
giore che mai non flosse il bisogno di dare ogni ope- 
ra a soffocare nei flanciulli quella vanità la quale 
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yece , e fa ogni di più , aumentare di numero la 
classe de' Rodomonti e delle C^kicjtdkb . Per que- 
sto voi, se vedrete i fgliuoletti vostri venir su fa- 
cendo mostra di poderose fone del corpo, porrete 
studio a cogliere ogni occasione atta a rintuztare 
in essi r orgoglio della loro superiorità, e se gli 
vedrete gongolare a porsi in dosso un nuovo ve- 
stito, chiamerete V attemione loro sugli spessi av- 
venimenti che fanno pruova della nullità di quelle 
personcine impettite, di quelle semoventi figure, che 
tanto dirazzano da tutte le specie create, che difficile 
sarebbe dire che cosa e' fossero veramente. 

A voi, ingegnoso e solerte come siete, non oc- 
corrono altri ammaestramenti per dirigere a bene 
V amor proprio dei figli vostri, educando alla so- 
cietà veri uomini i quali tengansi egualmente lon- 
tani dall' altaztoso bravaccio, che dal vanitoso zer- 
bino . 

Il donar versi a f'oi che tanti plauditissimi 
ne dettate , gli è portar civette in Atene , ma io 
pur confido che vorrete accettare e gradire la te- 
nue ofcrla dell' 
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M.le t'incolpa, Adolfo, e male Incolga 
Cui te somiglia. Al grave incesso, al torvo 
Muover del ciglio, alla negletta chioma , 

Alla barba prolissa , ai brevi ed aspri 
Tuoi detti , ognuno s’ avvisò che forte 
Alma in te fosse, e già di te minore 
Stimossi ognuno il di che intorno un grido 
Suonava arme, arme, ed accorreano i mille 
Ed un prode chiedean che il lor furore 
Alla pu^na scorgesse e alla vittoria 
Contra i nemici della patria terra . 

Tu ’l grave incarco ricusavi , e lode 
Ti venia di modesto, e a te d’ intorno 
Fessi maggior la pressa, e mal tuo grado 
Eiccoti duce alla commossa plebe. 

£ tu ? Deh ! possa nelle menti altere 

Cancellarsi per noi quella nefanda 
Prova che sola in cor ti rapouava 
La coscienza della tua viltade ! — 

Ah! perchè, folle, non seguisti Torme 
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Del vezzoso Batillo ? — Ei non s’ infinge , 

Ed ogni studio pone a far che tutta 
Gli apparisca al di fuor T anima fiacca . 

Ben ei riesce a ciò che non s’affidi 
rfell’ opre sue la patria bisognosa 
D’ audaci difensori , c che non tema 
Sospettoso tiranno il suo pugnale . 

Sei vede ognun che solo suo pensiero 
E il non aver gravi pensieri , e ignora 
Pur come importi se il poter sovrano 
Sia creduto ad un solo, a pochi, a tutti! 

E a rilevar qual sia maggiore il danno 
Della terra natale , e quanto ei debba 
A sé stesso ed a lei d’opra e di senno, 

INon già solo il voler, non sol l’ingegno, 

Ma il tempo pur manca a Ballilo. A Lui 
INulla è il mattin ^ che mai pria del meriggio 
Dalla coltrice ci sorge , e quel che resta 
Del di mal basta ad azziniarsi . E quante 
Cure non vuol l’indocil chioma a fine 
« Che infiniti capei sembrin d’ un pezzo « ? 
E qual tempo non chiede il calamistro 
Onde il cirro compor , tal che la testa 
Abbia finta sembianza esternamente 
Di bell’ornato, di che dentro è priva? — 

E la barba ? — Oh quai cure onde a sua posta 
Non erri un pelo sol ! La molle cera 
All’ aure ardite di scompor divieti 
Le ricurve basette. Oh della moda 
Provida sapienza , che consigli 
A’ bell’ imbusti 1’ educar del labbro 
E delle guance il pel ! Prova è quest’ una 
Cb’ei femmine non sono 5 il breve passo. 
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il languidetto 

D. 



Il molleggiar dell’ anche , 

Sguardo, il volger del collo, ogni muovenza 
Femminea è in loro, e, a meditar qual sia 
Più air uom — femmina adatto adornamento, 
Tutti adopra Batillo i brevi istanti 
Che il pranzo, il corso, il tavolier , le scene 
Gli lascian vuoti. Ahi, destln fero! io volgo 
Sulla crescente gioventude il ^ardo , 

E oh quanti, fra la folla, rafflpro 
E gli Adoia, e i Batilll! - Alme di fango. 
Umane Scimmie d’ imitar sol vaghe , 

Almen solo modello ognor v abbiate 
L’ innocente Batillo . Allor non fia 
Che alcun v’ agghiacci di paura il core 
A voi chiedendo opre maschili -, allora 
Chi sappia, e il sa ciascun, che 
Quanto più adorne fuor, tanto son dentro 
Più disadorne, lasceravvi m pace. 
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Va 

Che 

Già 
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Bel 

Di 
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